
Fondi, provincia di Latina

I
cittadini a cui sono affidate fun-
zioni pubbliche hanno il dovere
di adempierle con disciplina e
onore», così la Costituzione.

Una di quelle frasi perfette, che poi
nella pratica trovi rovesciate. Pro-
prio perché, in alcune parti del Pae-
se, le attua la criminalità organizza-
ta. E la politica sporca. «Disciplina e
onore». Una sintesi perfetta.

Siamo a Fondi, provincia di Lati-
na.

Chi ci ospita è Bruno Fiore, unico
consigliere del Pd. Qualche mese fa,
ha scritto queste righe, che dicono
già tutto: «Fondi ha una classe politi-
ca che rappresenta solo interessi par-
ticolari e corporazioni. Sempre
pronta a ubbidire agli ordini del ca-
po. Una classe politica che non am-
ministra la cosa pubblica nell’inte-
resse della collettività, ma opera
con i sistemi clientelari e del ricatto.
Sta alle forze sane di questa città ri-
bellarsi coraggiosamente a tutto
ciò. Deve essere il Pd a farsi portavo-
ce di una primavera di nuova demo-
crazia partecipata, capace di proget-
tare un futuro migliore e diverso per
l’intera collettività». E sono cose che
valgono più di un intero Congresso.

In questa storia, tutti i ‘buoni’ si
chiamano Bruno.

All’inizio del 2008 Bruno Fratta-
si, il prefetto, ha voluto la Commis-
sione d’accesso dopo aver tentato di
fare chiarezza su alcuni rapporti tra
i politici locali e i gruppi malavitosi
più radicati.

La Commissione ha lavorato per
due anni, producendo due relazio-
ni. La prima fu bloccata dal governo

che chiese un supplemento d’istrut-
toria. Anche la seconda volta, però,
il governo non approvò. Motivazio-
ne? Non si scioglieva perché il gior-
no prima la maggioranza in Comu-
ne si era dimessa. Un precedente pe-
ricoloso. «Ridiamo la parola agli
elettori»: lo slogan è sempre il soli-
to. Era il 9 ottobre del 2009. Molti
ministri si schierarono in difesa del-
l’amministrazione di Fondi, a co-
minciare da Brunetta, Matteoli e
Meloni. Legami particolari e senti-
mentali con il territorio, dice qualcu-
no. La verità è che il commissario
avrebbe permesso un’operazione
trasparenza che non c’è stata. Affat-
to.

Con le elezioni, l’accurato re-
styling della destra. Unito il centrosi-
nistra, una preside come candidata.
Ma sono ancora loro a vincere. Il sin-
daco ora è Salvatore De Meo, già as-
sessore all’urbanistica. E nove espo-
nenti dell’amministrazione prece-
dente sono stati confermati in Consi-
glio. All’insegna del rinnovamento.
E della trasparenza.

Il deus ex machina è sempre il se-
natore Fazzone. Per anni uomo di
Mancino, non poteva non trovare
casa nel Pdl. Il suo curriculum dice
che è poliziotto in aspettativa. E
l’aspettativa si fa molto lunga, sotto

tutti i punti di vista. È un uomo della
prima Repubblica, della seconda e,
se va avanti così, anche della terza.
Mister preferenze e mister racco-
mandazioni in un’unica soluzione.

Il centro di tutto è il Mof, il merca-
to della frutta che conta 128 opera-
tori. Con la giunta Marrazzo in Re-
gione, un altro Bruno, che di cogno-
me fa Placidi, è nominato presiden-
te, ma si dimette dopo due mesi, per-
ché le cose, da soli, non si possono
cambiare. Dal punto di vista dell’ille-
galità, il Mof è usato come logistica.
Un luogo ideale per essere infiltra-
to. Un centro strategico per le rela-
zioni internazionali di tutte le crimi-
nalità organizzate: camorra,
‘ndrangheta, mafia. A Fondi si sono
date appuntamento anni fa. E a Fon-
di si trovano tutti i giorni.

«Ci sono zone dove l’influenza sul
voto è rilevante e il controllo è tota-
le. Certe cordate hanno l’organizza-
zione che aveva una volta il Pci. C’è
il referente di zona, di quartiere e di
condominio», dicono i Fiore.

Qualcosa si muove, nonostante

tutto. E, oltre alle Fabbriche di Ni-
chi, a Fondi c’è anche il Capannone
di Marco, figlio di Bruno, che ha scel-
to Sel (www.ilcapannone.eu). E tan-
ti giovani, che si ritrovano questa se-
ra, a casa Fiore, tra la cultura e le
cose da fare. Qui e ora.

Un anno fa Walter Veltroni fece il
proprio ingresso nella Commissio-
ne antimafia e scelse di andare a
Fondi, per incominciare. Oggi lo rag-
giungiamo a Cinisi, in Sicilia, dove
ha trascorso il Ferragosto. Casa Ba-
dalamenti, un tempo, casa Impasta-
to, oggi.

«In questa vicenda, il governo ha
mostrato il suo vero volto: di fronte
agli evidenti intrecci tra mafia e poli-
tica, ha deciso di non procedere». Il
quadro è a tinte fosche: «si attenua
la cultura della legalità, nella stagio-
ne più cupa per il nostro Paese, di
cui questa estate è una fedele testi-
monianza». Del resto, «la legalità è
sempre quella degli altri», nel Paese
dei condoni e dello scudo fiscale. E
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Domani il viaggio di Civati pro-

seguefinoaraggiungereGaeta,

Teano, Eboli e Matera. A Ferra-
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vorno.

«Porgi aiuto alla legge»
Il risorgimento difficile
nel comune invisibile
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